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I fondi destinati alla coopera-
zione internazionale finiscono
per finanziare indirettamente i ter-
roristi palestinesi. È questa l’ama-
ra scoperta che si apprende leg-
gendo un dossier riservato della
Ngo Monitor che Il Giornale ha
potuto visionare in esclusiva.
Secondo questo documento,

l’Agenzia italiana cooperazione e
sviluppo (Aics) avrebbe destinato
23 milioni e 200mila euro a varie
ong filopalestinesi. Alcune di que-
ste sarebbero addirittura collega-
te con il Fronte popolare di libera-
zione per la Palestina (Fplp), una
storica organizzazione terroristica
designata dall’Ue. Per la precisio-
ne, tra il 2019 e il 2020 il governo

italiano avrebbe finanziato diretta-
mente progetti relativi alla coope-
razione in Palestina in cui erano
coinvolte anche tre organizzazio-
ni palestinesi famose per la loro
opera di delegittimazione dello
Stato di Israele: Al Haq; Defence
for Children International-Palesti-
ne (Dcip) e Union of Agricultural
Workers Committees (Uawc). Al
Haq, nel 2018, ha ricevuto 1,8 mi-
lioni di euro per un progetto da
sviluppare nell’arco di tre anni in-
sieme alla Ong italiana «Coopera-
zione per lo Sviluppo dei Paesi
Emergenti» (Cospe). Il suo diretto-
re generale, Shawan Jabarin, è sta-
to condannato per aver organizza-
to corsi di formazione per mem-
bri del Fplp nel 1985 ed è stato
arrestato più volte tra il 1992 e il

1994. Sembrerebbe, inoltre, che
non abbia mai tagliato totalmente
i legami con i terroristi del Fplp.
Anche i membri di Defence for
Children International-Palestine
(Dcip) hanno sempre mantenuto
stretti legami con il Fplp. Per
quanto riguarda l’Union of Agri-
cultural Workers Committees è
importante segnalare un finanzia-
mento dell’Aics di 35.600 euro del
2020. L’UAWC, chiamato anche il
«braccio agricolo» del Fplp,
nell’ottobre 2021 è stata designata

come organizzazione terroristica
dallo Stato di Israele.
Tra le Ong italiane coinvolte ci

sono «Culture is Freedom» e Sar-
degna Palestina. La prima è un'or-
ganizzazione che si occupa della
promozione della cultura palesti-
nese in Italia, mentre la seconda è
un'associazione «culturale» che
promuove campagne pro-Palesti-
na all’interno della comunità sar-
da e che nel 2018 ha ricevuto 35mi-
la euro dal Consiglio regionale del-
la Sardegna. Ma non è tutto. Ad
autorizzare le operazioni è stato
GuglielmoGiordano, direttore del-
la sede di Gerusalemme dell’Aics
che si occupa della Palestina e
che è stato nominato per la prima
volta il 15 maggio 2019 da Luca
Maestripietri, a sua volta nomina-

to Direttore generale Aics durante
il primo governo Conte, mentre
Luigi Di Maio era ministro degli
Esteri e la pentastellata Emanuela
Del Re era viceministro degli Este-
ri con delega proprio alla coopera-
zione. Giordano, il 14 aprile scor-
so, durante un’intervista rilasciata
a «Radio Radicale» non ha nasco-
sto la sua avversione nei confronti
dello Stato di Israele che sarebbe
responsabile dell’attuale «regime
di occupazione in Palestina». Il go-
verno italiano, più precisamente
il viceministro Edmondo Cirielli
che ha la delega alla cooperazio-
ne internazionale, si è attivato già
8 mesi fa per sospendere i nuovi
progetti verso la Palestina, ponen-
do la sua attenzione proprio sui
progetti più sospetti.

Fondi italiani ai terroristi palestinesi
La Cooperazione ha destinato 23 milioni alle Ong, alcune legate al Fronte di liberazione

Alberto Giannoni

Milano «Ci mangiamo gli
ebrei!». A Milano risuonano
ancora quelle oscene grida
di stampo jihadista e antise-
mita, ma la sinistra non pro-
testa, non si indigna come
dovrebbe. Emette silenzi o
ambiguità.
Gli ebrei vengono minac-

ciati nelle piazze italiane e
sembra che la cosa sia nor-
male o che riguardi solo le
comunità ebraiche, che -
preoccupate - invitano a fa-
re qualcosa. Ma Pd e sinda-
co paionominimizzare o fa-
re finta di niente. «Mi augu-
ro che chi ha assunto com-
portamenti sbagliati sia più
che attenzionato» dice Bep-
pe Sala. E non si rintraccia-
no dichiarazioni roboanti
dei vertici regionali o territo-
riali. Davide Romano, diret-
tore del Museo della Brigata
ebraica, incalza: «Se ci sono
5 persone che fanno il salu-
to romano, giustamente so-
no condanne unanimi. E se
ci sono 50 persone che urla-
no "morte agli ebrei"? Eppu-
re negli ultimi 70 anni ha uc-
ciso molti più ebrei l'antise-
mitismo arabo che quello
nazifascista».

«Apri le frontiere e ciman-
giamo ci mangiamo gli
ebrei» questo (lo documen-
ta il video del Giornale) ha
ripetutamente urlato lo
spezzone più esagitato del
corteo contro Israele, quello
da cui si alzava il grido «Al-
lah akbar!». A pochi metri le
bandiere della sinistra-sini-
stra. Collettivi, Cobas, Prc. E
non solo. D’altra parte per i
sondaggi l’elettorato di Sini-
stra-Verdi sta più con Ha-

mas che con Israele.
In piazza c’era anche un

consigliere regionale di Avs,
l’ex segretario Cgil Onorio
Rosati. «Ho sempre sostenu-
to la causa palestinese da uo-
mo di sinistra» ci ha detto.
«Non credo che gli organiz-
zatori della manifestazione,
alla quale ho partecipato, si
possano riconoscere in que-
sti slogan», aggiunge. «Non
condivido questi slogan,
che impegnano credo solo

coloro che gli hanno formu-
lati». Eppur non regge la ver-
sione di unamanifestazione
«pro Palestina» da cui spun-
tano improvvisi rigurgiti di
odio. Il corteo è stato aperto
dal «solito» Mohammed
Hannoun, vicino alla «resi-
stenza» palestinese, già ri-
tratto in foto con l’ex presi-
dente della Camera Laura
Boldrini e con la 5 Stelle Ste-
fania Ascari. Ed è stata tutta
una manifestazione d’odio

per lo Stato ebraico, dipinto
come un’entità maligna de-
dita all’uccisione di bambi-
ni e civili. «Fascista», «terro-
rista», «criminale». Accanto
adHannoun, SulaimanHija-
zi, che il giorno dei massacri
scriveva «sia lodato Dio», e
negli anni passati parlava di
Hamas come del «nostro
movimento della resisten-
za». Non convince la rassicu-
razione di Sala per cui «le
nostre comunità hanno at-

teggiamenti corretti, e quin-
di sono altri quelli che van-
no controllati e vigilati». Nel
2017 si erano visti cortei si-
mili e grida antisemite simi-
li. E militanti islamici e ban-
diere rosse. Anche in quel
caso Sala fu esitante. Gli or-
ganizzatori erano gli stessi,
e le bandiere avevano stesso
colore e stessi falci e martel-
lo. Hijazi oggi è vicino ai ver-
tici di quella che sarà la pri-
ma moschea ufficiale di Mi-
lano, via Padova-via Esterle.
E l’imamdell’altro centro uf-
ficiale del Milanese, Ali Abu
Shwaima di Segrate, certo
non prende le distanze da
Hamas, anzi.
Da questi segnali nasce

l’idea (proprio di Romano)
di interpellare gli imam chie-
dendo conto loro di quanto
stanno facendo e dicendo
per fermare l’odio. Daniele
Nahum, consigliere Pd ed
ex vicepresidente della Co-
munità, l’ha rilanciata in Co-
mune ma a Palazzo Marino
si parlava già ieri della sur-
reale scena di una sinistra
divisa al suo interno su una
mozione che si voleva una-
nime, ma a cui qualcuno ha
voluto aggiungere troppi
«se» e troppi «ma».

I CORTEI DELL’ODIO A MILANO

La sinistra antisemita che Sala non vede
«Allah akbar» e pugni chiusi, sindaco pilatesco ma gli ebrei lo incalzano: «Convochi gli imam»

GRIDA CHOC
A sinistra
un momento
del corteo
di sabato a
Milano da cui
sono partiti
cori antisemiti
Sopra
il sindaco
Beppe Sala
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A dare l’ok un funzionario
nominato in piena era Conte
Ma ora il governo ferma tutto


